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Ove" non mi soccorressero il pensiero e hi speranza della 
vostra bencxola indulgenza, o Signori , per fermo io, ultimo ed 
umile gregario della intellettuale palestra, non mi farei ardilo 
di venirmene innanzi a voi in occasione tanto solenne: però 
che le deboli forze del mio ingegno non mi consentano eh' io 
dia nuova e peregrina materia al mio dire e a voi la presenti 
bella per leggiadria di forma. Il perchè sento di dovervi chie- 
dere venia della soverchia arditezza, eh' io m' ho d' inaugurare 
questa lietissima festa, alla quale danno decoro e splendore 
l'eletta schiera di bravi operai, qui accolli a ricevere il premio 
che al loro onesto contegno e al buon volere s' aspetta ; l' esul- 
tante frequenza dei cittadini e la presenza dei moderatori della 
pubblica cosa. 

Bella ed auspicata solennità la quale rende fede del sommo 
pregio in che una nazione risorta a novella vita e venuta in 
possesso della sua indipendenza dee tenere la popolare coltura. 

E a buon dritto riponsi in questa la prima radice della 
nostra grandezza avvenire, poiché per essa si pone a fonda- 
mento del vigore e della potenza nazionale il vigore e la po- 
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lenza degli individui , schiudendo a tulli la via che conduce 
air apprendimento di ciò che fa di mestieri ad essere uomo 
onesto, intelligente artigiano, buon cittadino c capo di famiglia 
operoso. 

Al qual principio di sapienza sociale appoggiali , (in dai 
primi giorni del nostro rinnovamento, prestantissimi uomini, 
ira i quali quel desideralissimo cilladino, quel chiaro giure- 
consulto, che si fu Antonio Cavcri, ponevano mano appo noi 
a quel sistema di scuole popolari, iu cui l'operaio viene ap* 
attingere gli ammaestramenti che gli tornano acconci ad asso- . 
ciarc al lavoro V alacrità della intelligenza. — Saggia ed amo- 
rosa proidenza in vero! perciocché la coltura popolare sia 
oggi uno de' più prepotenti bisogni, a soddisfare il quale oc- 
corrono scuole e in ogni centro più popoloso e in ogni terric- 
cio, ola più remola. — Onde si vede che se I' istruzione fu in 
altri tempi reputata ornamento, e nulla più, nei presenti ella 
è stimala uua suppellettile, della quale non possono far senza 
né i marmorei palagi, nè le umili case. La chieggono il retto 
uso dei diritti e il sollecito adempimento dei doveri, che fono 
la base dell' eguaglianza sociale: la domanda il commercio che, 
svincolatosi dalla prolezione, ond' era costretto, poggia sulla 
libera attività dei popoli: la vogliono i perfezionamenti delle 
industrie , pe* quali le membra dell' uomo cessarono d' essere 
passive come i pezzi di una macchina; e a noi italiani la im- 
pongono i trionfi della scienza, che richiamando l' operosità 
delle nazioni intorno al nostro mediterraneo, ci olirono r op- 
portunità e P occasione di ridonare all' Italia quell' alacrità ope- 
rosa per cui ella nel medio evo s' ebbe il primato commer- 
ciale del mondo. 

Laonde sarebbe oggidì un' arcadica e dannosa follia il menar 
vanto della fertilità del nostro suolo, dello splendore del nostro 
cielo, dilla felice posizione dei noslri porli, e dell' artistica 
bellezza delle nostre città, ove, continuando le gloriose tradi- 
zioni degli avi, non promovessimo con ogni intensissimo sforzo 
la coltura degli operai , affinchè possano trar profitto dai be- 
nefici della natura, arricchire ed accrescere V eredità e il patri- 
monio razionale de padri. — Imperocché la prosperità di uua 
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naziouc non si misura alla dolcezza del clima c alla gloria 
del suo passato, sì bene alle produzioni del suo lavoro; ed 
un popolo, quantunque nato sopra roccie sterili ed inospitali, 
quando sia operoso, può erigersi a maestro e donno di altri, 
cui ridano tutto intorno terre liete e dilettose, ma ai quali 
per difetto di educazione intellettuale sia venula meno V ener- 
gia dell' operare. Del che , a tacere degli Olandesi e degl' In- 
glesi, e a trarre gli esempii dalla storia patria, abbiamo cer- 
tissima prova in quelle poche genti italiane, che rifugiatesi in 
mezzo a nudi scogli per sottrarsi al giogo e alla strage dei 
barbari, diedero principio a quelle repubbliche, le quali falle 
arbilre del commercio litio nelle più lontane regioni, accumu- 
larono esorbitami ricchezze, opposero invincibile resistenza a 
polenti nemici stranieri e lasciarono negli statuti splendide 
memorie della loro sapienza mercantile. 

Necessaria adunque si rende I' istruzione dei cittadini ani- 
giani non solo pel loro vivere civile ma ancora per migliorare le 
condizioni della patria col moltiplicare i prodotti , coir introdurne 
opportunamente dei nuovi e col perfezionare i lavori che uscir 
debbono dalle nostre officine. Ed oggimai niuno v* ha il quale 
sia cosi privo di senno da chiedere chi vorrà, quando tulli 
sapranno leggere e scrivere, acconciarsi a guidare l'aratro, 
o a battere il ferro sull'ancudine, o a piallare il legno, 
o a scuffinare lo stagno, o a spianare il rame, o a dar 
di mano alla cazzuola. Chè la Dio mercè questo irragioue- 
vole timore non cape più nell'animo di alcuno, e lutti vanno 
convinti che un operaio istruito fattosi capace di comprendere 
quanta e quale sia la nobiltà del lavoro, accoglie la suprema 
legge, da cui è prescritto, non come un castigo, ma come 
un premio alla propria energia ; e come il precipuo mezzo che 
la Provvidenza gli pone dinanzi |>ereh' egli |>ossa sopra la in- 
vera condizione dei bruii esaltarsi , e nobilitando sè stesso con- 
correre al miglioramento de' suoi fratelli. — Giacche siccome 
non v'ha dolorosa calamità, nella quale non ci possa precipi- 
tare T ignoranza , cosi non v' ha bene al quale non ci possa 
innalzare l' istruzione. Quella è densa caligine sul cammino 
della vita : è lebbra che inferma I" uomo, lo deturpa, lo rode, 



ne ammorba ed infiacchisce le più nobili potenze, ne accascia 
la vigoria e V ardimento. Come 

. . i raggi del Pianeta 

Che nuna drillo altrui per ogni calle, 

squarciano e fugano la tenebre della notte, la luce dell' istru- 
zione squarci e fughi la caligine dell' ignoraza , e 1' uomo, che 
allra proprietà non ha da mettere a frutto che quella delle 
sue braccia, ringagliardito, a maggiori cose rivolgerà il suo 
genio inventivo e condurrà l' industria di miglioramento in mi- 
glioramento , di trovato in trovato operando sulla materia tra- 
sformazioni innumerevoli e mutabili quanto il pensiero. 

E di quali mirabili scoperte ed invenzioni non andiamo noi 
debitori ad oscuri operai, la cui fortuna consisteva nella coltura 
ricevuta nelle scuole popolari ! Due umili artigiani un parruc- 
chiere e due tessitori diedero principio e compimento a quella 
stupenda macchina che da un capo riceve il cotone greggio, 
e dall' altro lo restituisce in finissima tela , già beli' e piegata 
in pacchi. 

E i nomi di un minatore, di un fabbro -ferra io di un ve- 
traio, di un ingegnere e di un fabbricante di strumenti mecca- 
nici vanno associati alla sloria di quella meravigliosa locomotiva, 
che volando dall' un capo all'altro del nostro globo, par che 
invili alla grand' agape della cristiana fratellanza l' umana 
famiglia. 

Ma, se le classi operaie si fossero rimaste contente all' empi- 
rismo e alla lenta consuetudine, se al lavoro e alla pratica 
non avessero accompagnala la teorica, se una insormontabile 
barriera le avesse sempre divise dalla scienza, non sarebbero 
qucsli perfezionamenti delle industrie, i quali tanta parie for- 
mano del nostro incivilimento. Poiché essi dallo slato di 
astrattezze passarono a quello dei risultali pratici , allorché la 
scienza non isdegnaudo di scendere dal suo altissimo irono, 
venne ad irradiare di sua vivissima luce l'umile officina , e 
fallasi amica e compagna del povero artigiano, gli svelò le 
proprietà dei corpi, le loro azioni fisiche e chimiche, affinché 
potesse delle forze della naUira servirsi con discernimento e 



con maggiori vaulaggi. Per la quale squisita arrendevolezza la 
scienza s' ebbe poi da ir artigiano tale ricambio di servigi , die 
per essi le speculazioni del Galileo, del Newton , del Torricelli, 
del Volta, del divani e di tulli gli eletti, che ad investigare 
le Leggi dell' universo posero l'ingegno, divennero perenne 
sorgiva di quelle pratiche applicazioni , per le quali V uomo ha 
potuto soggiogare al carro della propria potenza (ulta la na- 
tura. Oud' è eh' egli oggigiorno penetra nell' abisso della terra 
e la sviscera, vola sull'ampiezza dei cieli e la soverchia, intre- 
pido e audace sfida e vince il furore dei vasti mari ; della 
luce fa sua tavolozza e pennello; del vapore àcqueo sua forza 
instancabile, e a fulmineo impelo affida i pensieri. 

Le quali conquiste dell' umano progresso dovute ai servigi 
che con bella reciprocala si resero gli operiti della scienza e 
gli operai della industria, stanno a chiaro argomento della be- 
nefica influenza che l' istruzione diffusa e propagata nelle classi 
inferiori della società esercita sull' avvenire di un popolo; e come 
per essa ricevano incremento le arti fabbrili d' ogni fatta, le 
quali allargando ed estendendo i confini della propria azione, 
svolgendosi e perfezionandosi, moltiplicano il lavoro; col lavoro 
accrescono la ricchezza, e colla ricchezza diffondono i comodi 
e le agiatezze in lutti gli ordini dei cittadini. 

Questi, o signori, sono i fruiti che dall' istruzione resa po- 
polare ha raccolto e vien raccogliendo l'età nostra; ma non 
sono per fermo i soli che noi e desideriamo e speriamo: che 
anzi tulli i maravigliai acquisti della scienza; tutte le utilissime 
loro applicazioni alle arti meccaniche e fabbrili tornerebbero a 
danno gravissimo del vivere civile, se circoscritli nell'angusta 
sfera del bene materiale , a questo solamente mirassero, tiran- 
doci a negligere il bene morale. Il quale tanto l'individuo che 
la società consegue quando l' iulelletto e in gentile corrispon- 
denza col cuore: e la dottrina favorisce i buoni costumi ed in 
essi trova il suo più valido appoggio: quando insomma l'istru- 
zione va di pari pas*o colla educazione , e l' una e l' altra 
unite da un dolce vincolo di fralellevole sussidio battono an- 
tesignane la via del progresso umano. Di che ad ognuno .si fa 
manifesta non dirò l' importanza , ma la necessità della pubblica 
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epurazione, la quale si è la parie essenziale della coltura po- 
polare: perocché se la mente ed il euore, la dottrina ed i co- 
stumi, violando I' eterna Ir- -e d'armonia e d'amore proeedono 
discordi, vien meno la base ferma e duratura, la \ ila e l'a- 
nima del progresso, die si è il perfezionamento morale. E 
d'ogni fatta turpitudini riempiono allora il civile consorzio: 
all'attività succedono l'indolenza e l'ignavia; alla prudenza 
T astuzia; alla magnanimità la dappocaggine, al valore la violenza. 

La bellezza non è più la casta animatrice dell' alto e squi- 
sito pensare; la virtù non ha più sorrisi ed incanti, la verità 
non più cullo ed altari, ed il sacrificio di tulio se slesso alla 
patria diventa una follia. 

E però a volere che l'istruzione non divenga strumento di 
sole materiali compiacenze e non ci trascini ad aperta wtina , 
bensì ch'ella dia la dignità dell' individuo , la felicità della fa- 
miglia e la grandezza della nazione , egli è d' uopo che sia 
associala alla edueazione, che è quanto dire alla virtù, al sen- 
timento del dovere e alla disciplina di tulle le forze vive del- 
l' anima. Al che appunto intende il Municipio con saggia libe- 
ralità e con zelo perseverante; intendono gì' insegnanti colla 
dollrina della mente e «olla scienza del cuore. Tuttavia è 
giocoforza confessare che la scuola non potrebbe formare 
degnamente quegli uomini, i quali nella prossima età avranno 
a costituire la mente e la forza della patria, s'ella per isven- 
lura si dovesse rimanere isolala, e se tra essa la famiglia e 
la società non fosse incessante ed efficace relazione. Su di 
che egli è dovere di carità cittadina lo insistere, acciocché non 
ci illudiamo d' avvantaggio , e ci persuadiamo che i maestri 
non sono i soli educatori, ma che tali sono altresì i com- 
pagni con cui si prende sollazzo: gli uomini coi quali si dà 
opera al lavoro; i congiunti e gli amici con cui si usa; i 
pubblici rilrovi, dove si conviene; i libri di cui si fa assidua 
leti ura. 

Sì, dirò con un nostro illustre pedagogista, al quale mi siringe 
affettuosa reverenza di discepolo; « ad educare la gioventù ed 
» il popolo, cioè a formare il carattere morale, a dare le 
» virtuose abitudini non bastano gì' insegnamenli «Iella scuola: 
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» è il uopo clic lullo concorra : chiesa, governo, leggi, slampa, 
• famiglia, società (I ) ». 

Stringiamoci adunque tulli in un santo intelletto <!' amore 
e adoperiamoci con fermezza e tenacità di proposito allineile 
T istruzione possa addivenire il più valido sostegno della indi- 
pendenza e della libertà:' le quali ei devono essere tanto più 
care in quanto ci sono prezioso legato di que generosi che poi- 
esse rifiutarono la vita. 

E voi, o buoni operai, accogliete nei liberi petti le mie pa- 
role, e fate che sieno seme, il quale fruiti amore nella famiglia, 
onesta operosità ncll' oflicina, sapienza e virtù nella pubblica 
vita. E allora per voi l'Italia, elevandosi in tutta la dignità 
della sua persona e con le membra splendenti del vigore di 
gioventù gagliardissima, potrà ridiscendere in lizza e rinnovare 
i miracoli dell'arte creati da quel popolo di mercatori, di se- 
taiuoli, di scardassici^ e di marinai, i quali da Firenze, da 
Pisa, da Venezia, da Genova spandendosi per le più remote 
contrade aprirono vasti campi all' industria e al commercio, e 
dall' un polo all' altro fecero veneralo il nome italiano. 



(I) Da-Passano. Origine c Progresso dell'Istruzione popolare in Genova. 
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